
 



“TUTTA  BELLA  SEI   O  MARIA!” 

È il canto di tutto il Popolo di Dio, è il nostro canto in questo giorno nel quale la 

Chiesa ci presenta questa nostra Sorella e Madre, nella sua immacolatezza e 

limpidezza spirituale, nella sua luminosa bellezza. 

In questa realtà così bella, che coinvolge tutte noi sue figlie, ci incontriamo oggi 

fraternamente, in quell’Amore, per il quale Maria ha generato il Figlio di Dio, 

Fratello e Sposo nostro: Cristo Gesù. 

 Ascoltiamo anzitutto con umile attenzione la parola del nostro Padre. 

 

 

 

 

MADRE DELLA VISITAZIONE 

 

6 – Elisabetta, all’arrivo di Maria nella sua casa, stupita e felice, aprì le braccia per 

accogliere l’amplesso della giovane parente. 

Maria le rivolse per prima il saluto convenzionale: “Pace!”  Non era solo il saluto di 

Maria, era anche il saluto di Gesù, presente nel suo seno, ed era il saluto dello spirito 

Santo, che era disceso e rimasto in lei. 

Un tale saluto non poteva essere solo un augurio formale, ma segno e strumento di 

grazia. Ed Elisabetta e il bambino, che portava nel seno, furono subito pieni di Spirito 

Santo. Il bambino, investito dell’onda dello Spirito ebbe un fremito e sussultò nel 

seno materno. La madre, illuminata dall’alto, comprese d’intuito l’elezione di Maria 

ed espresse la sua meraviglia e la sua confusione perché la Madre del suo Signore si 

era degnata di farle visita e di recarle il dono dello Spirito Santo. E la proclamò beata, 

perché aveva creduto alla parola del Signore. 

 

 

7 – Innanzi allo sguardo e allo spirito di Maria improvvisamente e inaspettatamente si 

allargava e si approfondiva il segno che l’angelo lo aveva dato. Ecco: suo Figlio, 

chiuso ancora nel suo seno si dimostrava vero Figlio di Dio e operava da Figlio di 

Dio: donava lo Spirito Santo, illuminava le menti, scioglieva le lingue all’annuncio 

profetico degli avvenimenti, appena iniziati, della salvezza. La sua elezione da parte 

di Dio, i suoi stessi pensieri e sentimenti venivano svelati, manifestati, esaltati. Dio la 

precedeva, le apriva le strade e i cuori, la faceva veicolo della sua grazia. I discorsi 

che aveva abbozzato lungo il viaggio non servivano più. Non le rimaneva che dare 

finalmente sfogo alla commozione che lo Spirito Santo aveva accumulato nel suo 

cuore e che saliva irresistibilmente alle labbra. Ed ecco il canto del “MAGNIFICAT” 

risuonò dolcissimo fra le pareti domestiche di quella famiglia fra le più benedette da 

Dio. 

 

 

8 – Il Magnificat è un mosaico di lodi ricavato quasi  interamente dai cantici 

dell’Antico Testamento. Ma la composizione è nuova.  



La mente e il cuore di Maria dispongono pensieri ed immagini in una armonia 

mirabile, che tocca il culmine della fede e della preghiera dei duemila anni di attesa 

dei Patriarchi, dei Profeti, degli “umili” di Israele. 

 

 

9 – Elisabetta ha benedetta Maria. Maria benedice ed esalta il Signore. Il Magnificat 

si sviluppa su tre temi: il primo è un canto di lode e di gioia della più benedetta tra le 

tutte le donne. Maria si sente tanto benedetta, ma si sente anche tanto piccola davanti 

a Dio. Non si considera che un’umile serva. Si ritiene parte integrante dell’umanità 

oggetto della salvezza, dell’umanità bisognosa di redenzione. È vero, per lei la 

redenzione si è già compiuta, lei è già l’immacolata, la piena di grazia. Ma il Signore, 

Lui l’ha preservata, Lui l’ha colmata dei doni celesti; Lui l’ha scelta per madre del 

Figlio suo. Senza l’intervento del Signore sarebbe rimasta come qualsiasi altra figlia 

di Eva. Perciò la sua lode e la sua gioia rifluiscono su Dio. Dio, Dio solo, è l’unico 

principio e l’unica sorgente di tutto. Tutte le generazioni la chiameranno beata, ma 

solo perché in lei ha fatto cose grandi il Signore. 

 

 

10 – Il secondo tema del magnificat celebra i criteri che guidano gli interventi di Dio 

nel mondo. La misericordia di Dio predilige coloro che temono il Signore: tra questi, 

al primo posto, ci sono i “poveri”, cioè coloro che hanno fatto il vuoto dentro di sé 

per dare il massimo spazio alla presenza e all’amore di Dio. Per cui Dio usa la sua 

forza potente per abbattere i potenti, i superbi e i detentori di ricchezze inique e per 

colmare di beni gli oppressi, gli sfruttati e gli affamati. Maria proclama che Dio 

ristabilisce l’equilibrio della giustizia nel mondo con il suo intervento salvifico. 

 

 

11 – Il terzo tema del magnificat esalta la felicità di Dio al patto che all’alleanza che 

ha stretto con Abramo e la sua discendenza. Dio sta adempiendo le sue promesse. Il 

“discendente di Abramo” il Figlio di David, colui nel quale devono essere salve tutte 

le famiglie della terra, è già nel mondo: il suo cuore di fratello e di amico già palpita 

accanto al cuore della sua madre terrena, di lei,  di Maria di Nazaret, in attesa di 

essere aperto dalla lancia del tribuno romano per riversare su tutta l’umanità il sangue 

redentore e l’acqua purificatrice.  
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 Mie carissime sorelle, 

  il nostro incontro avviene proprio all’inizio dell’anno liturgico, anno di 

massima importanza per la nostra vita nella Chiesa e per la nostra vita come Chiesa. 



L’anno liturgico si apre con la predicazione del Battista, che invita tutti gli uomini ad 

un radicale cambiamento di vita:  

“Convertitevi, perché il regno di Dio è vicino. 

Preparate la via al Signore – raddrizzate i suoi sentieri”. (Mt.3,2-3) 

Contemporaneamente la Chiesa ci presenta un modello di autentica “convertita”: 

MARIA. Ce la presenta nel suo pieno candore, nell’assenza assoluta da ogni ombre di 

peccato e di infedeltà a Dio. 

Maria, la luminosa creatura, sorella e Madre nostra che ha vissuto la sua vita in 

costante atteggiamento di conversione ossia: in un costante atteggiamento di apertura 

a Dio, di disponibilità, di fede, di pieno abbandono. 

Maria non è lontana da noi, ma è “Donna del nostro popolo” quindi vicina a noi, 

creatura come noi, elevata dall’amore di Dio a Madre di Cristo e Madre nostra e, 

perché madre, veglia custodisce ed aiuta ogni figlio ad attuare in se stesso quella 

profonda conversione, indispensabile perché il regno di Dio si stabilisca in noi 

diventiamo noi stesse collaboratrici fedeli per la costruzione del regno di Dio sulla 

terra. 

Il tema della “CONVERSIONE” lo abbiamo sentito trattare tante volte ma, forse 

ancora non ci ha coinvolte con tale forza da farci credere e pensare che questa è una 

realtà assolutamente necessaria per una vita di comunione con il Signore – 

assolutamente necessaria per una vita di comunione tra noi e con i fratelli  - 

assolutamente necessaria per raggiungere quella perfezione a cui Dio ci chiama. 

 

DOBBIAMO VIVERE OGNI GIORNO, OGNI MOMENTO IN STATO DI 

CONVERSIONE.  

 

 Noi non siamo mai sufficientemente convertite, il giorno che ritenessimo di 

essere delle “arrivate” sarebbe forse il giorno più scabroso e pericoloso per la nostra 

vita spirituale. 

Cercheremo perciò in questo incontro di meditare insieme su questo tema ponendoci 

alcune domande. 

1- Che cosa significa vivere in stato do conversione. 

2- A chi dobbiamo convertirci. 

3- Caratteristiche della conversione. 

4- Effetti concreti di una vita di conversione. 

 

1 – CHE COSA SIGNIFICA VIVERE IN STATO DI CONVERSIONE. 

- Significa dare una risposta di fede e di amore a Dio il quale continuamente ci 

interpella, nella consapevolezza che non rispondere alla sua chiamata oggi, rimane 

una risposta mancata per l’eternità. 

“Il Dio che chiama sempre è anche il Signore che passa e che non torna. Il tempo 

della chiamata divina è un tempo privilegiato, che non appartiene all’uomo, al suo 

egoismo, ma alla sua storia che corre verso la salvezza o verso la sua perdizione” (T. 

Federici) 



-  Significa aprirci a Dio, spalancargli con piena fiducia le porte del nostro essere 

perché la sua “Signoria” sia su di noi, in noi, per noi. 

-  Significa lasciare che Cristo irrompe nella nostra vita scuotendoci dalla routine 

quotidiana, attuando un costante, radicale cambiamento di vita.   

-  Significa, aprirci al suo cuore paterno, prendere coscienza chiara che siamo suo 

figlie, che dobbiamo comportarci come tali, ossia da figli della luce, nella piena 

libertà di spirito resa ogni giorno più autentica e profonda in proporzione del nostro 

amore e della nostra amicizia con Dio.  

-  Significa, prendere coscienza, nella sincera umiltà, di ciò che in noi è in autentico, 

ambiguo, di ciò che sa di accomodamento con il Vangelo, di ciò essere misera e 

fugace compensazione.  

-  Significa avere la volontà di riconoscere quanto in noi sa di mediocrità, di passività, 

di permissivismo e, se si riconoscere che la pianta è malata, a nulla vale porre la 

nostra attenzione e cura sulle foglie magari per salvaguardare le apparenze. 

È indispensabile scoprire con sincerità la nostra realtà profonda fino a giungere a 

quella sofferenza, ine3vitabili provvidenziale sofferenza, che ci fa ricorrere con 

umiltà e fiducia a Dio, a quel Dio che ci aspetta sempre, perché ama sempre, perché è 

essenzialmente Amore che salva. Nel vero dolore, giova ricordarlo, non c’è 

pessimismo, sterile ritorno sulle colpe passate, ma amore che ci apre alla gioia. 

Umiltà e povertà, sono annuncio di vera risurrezione. 

Vivere in stato di conversione è quindi camminare verso la gioia e la vera libertà dei 

figli di Dio. 

 

2- A CHI DOBBIAMO CONVERTIRCI 

Poiché Dio ci chiama a vivere la nostra vita, questa vita che Lui ci ha donato, in una 

relazione profondissima con Lui ed in un particolare, concreto contesto comunitario e 

sociale, è indispensabile che la nostra conversione sia: A DIO – ALLA COMUNITÀ 

– A TUTTI I FRATELLI. 

a) Conversione a Dio. Dio ci interpella continuamente alla conversione. La nostra 

risposta deve essere di docilità e di fede nella consapevolezza chiara che non 

siamo mai della “arrivare”. 

Chi può sentirsi a posto o arrivata, quando si confronta con la perfezione che 

Cristo ci ha indicato: “Siate perfetti come il Padre che è nei cieli?” (Mt.5,48) 

L’invito alla conversione ci viene riproposto costantemente da Dio.  

Sull’esempio di Maria dobbiamo rispondere con docilità e amore: “Sono la tua 

serva – si faccia di me secondo la tua parola”. (Lc.1,38) 

 

b) Conversione alla comunità. Soltanto una sincera conversione a Dio ci porterà 

alla comunione vera, alla fraternità, perché soltanto comunicando con Dio noi 

ci apriamo realmente anche alla comunione con le sorelle. È indispensabile per 

noi, chiamate a vivere in una comunità religiosa, in una comunità quindi dove 

deve esistere comunione di vita, di ideali, dove ognuna deve aprirsi all’altra 

nella vera accoglienza, nell’amore, nel perdono, nell’impegno vicendevole di 



essere l’una per l’altra segno della presenza di Cristo e del suo amore salvifico, 

assumere con senso di profonda responsabilità l’impegno di conversione. 

Noi possiamo del resto ben misurare se viviamo in continua conversione a Dio 

da modo con cui ci comportiamo in comunità e con ogni singola sorella. Se ci 

accorgiamo che in comunità siamo come una nota stonata o addirittura senza 

suono, è indispensabile rivedere come sono le nostre relazioni con Dio perché, 

lo dice molto chiaramente Gv. 4,19 “Se non ami il fratello che vedi, come puoi 

dire di amare Dio che non vedi?” Su questo punto, non facciamoci illusioni 

perché, è ancora la Parola di Dio che non esita a tacciare da bugiardo e 

mentitore colui che si proclama con Dio ma non è vicino e in comunione con il 

fratello o con la sorella. 

 

c) Convertirsi a tutti i fratelli. Per vocazione, abbiamo coscienza di essere delle 

“scelte –delle inviate” per cui sappiamo che la nostra vita appartiene a Dio e ai 

fratelli. 

Convertirsi ai fratelli è anzitutto prendere coscienza della realtà esistenziale in 

cui vive e opera questa nostra società: pur nel riscontro che ci dà fiducia di 

tanto fermento di bene esistente nella chiesa e nella società, non possiamo 

ignorare che gran parte dei nostri fratelli vivono dell’ateismo, nel rifiuto aperto 

di Dio, nell’ignoranza, nel deprezzamento non solo, ma nella soppressione 

della vita umana. Molti nostri fratelli vivono in situazione di miseria, di fame, 

di guerra, e molti altri, e questa è la realtà che abbiamo ogni giorno sotto gli 

occhi, molti sono crudamente colpiti da malattia e molto spesso, con questa, 

sono schiavi della disperazione, dello sconforto, della ribellione. Le realtà 

dolorose di questi nostri fratelli devono trovare spazio nel nostro cuore. 

Non ci è consentita una vita egoisticamente vissuta del quieto vivere e nella 

ricerca, del resto in autentica, di Dio. Siamo talmente legate ai nostri fratelli e 

così profondamente coinvolte nella loro storia di salvezza, che non vi è 

momento in cui possiamo essere o ritenerci avulse da questa realtà. 

Bernanos usa questa espressione: “Se noi comprendessimo la responsabilità 

che ci lega uni altri sia nel bene che nel male, noi non vivremo più.” 

Anche in forza della nostra vocazione, non possiamo andare a Dio come 

persona “singola – isolata” cioè con l’egoismo non spento; a Dio andremo 

soltanto come “Popolo – Chiesa – Comunità”. 

Dio ama l’uomo creato da Lui redento. Dio mantiene costantemente il suo 

sguardo, la sua attenzione, la sua cura verso l’uomo e da sempre, Dio attende, 

con infinita pazienza, che il figlio che lo ha abbandonato, al colmo 

dell’amarezza accumulata nel piacere che svuota, rientri in se stesso, ripensi 

alla tenerezza del padre e dica: “Mi alzerò e tornerò a casa da mio padre.”  

Se questa è la condotta di Dio, la nostra non può essere diversa, pena una vita 

sterile e vuota. Abbiamo per vocazione il dovere di collaborare con Dio alla 

salvezza dei nostri fratelli. 

Quanto ci giova, in tutti i sensi, mantenere il nostro sguardo sull’umanità. Non 

troveremo più spazio per lamentarci o per adagiarci in sterili scoraggiamenti. 



La nostra è stata una risposta libera e responsabile ad una “chiamata”. Non 

possiamo venire meno alla risposta data che deve essere di ogni momento, 

senza renderci meritevoli della condanna del Signore “Serva nequam”. 

 

3 – CARATTERISTICHE DELLA CONVERSIONE 

 

a) Personale e comunitaria. Dio chiama ciascuno per nome. Dio interpella ogni 

singola creatura ad aprirsi a Lui. Che non ci accada di evolvere che è la 

chiamata che Dio rivolge a ciascuna di noi sulle altre. 

Dall’impegno individuale di conversione scaturirà l’impegno comunitario ed 

un cammino verso Dio sia come “comunità che come Chiesa”. 

 

b) Totale. La conversione a Dio deve essere senza condizione e deve coinvolgere 

tutto l’essere. Contendere con Dio è già porsi sulla linea della condanna. 

 

c) Immediata. Il Signore attende che alla sua chiamata noi diamo una risposta che 

deve essere senza dilazione di tempo. 

Non si deve vivere domani quello che Dio ci domanda oggi. Abbiamo il dovere 

di sottostare all’ “oggi” di Dio. Chi ci assicura che il domani può essere l’ 

“oggi che noi nella nostra corta veduta, crediamo di possedere? 

L’immediatezza divina vuole incontrarsi con la nostra immediatezza. 

 

4 – EFFETTI CONCRETI DI CHI VIVE IN STATO DI CONVERSIONE. 

 

a) Questo atteggiamento spirituale, vissuto profondamente, ci farà entrare 

nell’atteggiamento umile e povero della più povera tra i figli di Javhé “Maria” 

– “Sono la tua serva Signore, si attui in me il tuo volere”. 

 

b) Ci farà assumere inoltre l’atteggiamento di lode di Maria “L’anima mia 

glorifica il Signore – grandi cose ha operato l’Onnipotente nell’umile sua 

serva. Nei secoli è la sua misericordia”. 

 

c) Ci aiuterà ad aprirci all’amore e alla gioia, alla vita vera nel Risorto, come 

Chiesa e nella Chiesa. 

Dice uno scritture moderno: dobbiamo oggi, scandalizzare il mondo con il 

nostro amore e con la nostra gioia.  

Affidiamoci alla nostra Madre, a Lei che ci ha in modo particolare accolte ora 

come figlie, impegnate a vivere il suo mistero di carità, di servizio, di salvezza. 

Come figlie abbiamo il diritto di credere al suo materno aiuto ed alla sua 

materna intercessione. 

 

 

 

 



IN FAMIGLIA 

 

In occasione della elezione di Papa Giovanni Paolo II, abbiamo a lui inviato il 

seguente telegramma in data 16-10-78:  

Ancelle della Visitazione elevano lode ringraziamento a Dio per grande dono elargito 

sua Chiesa. Assicurano quotidiana preghiera secondo intenzioni Santità Vostra. 

Confermo loro impegno di docilità e fedeltà. Benediteci Padre Santo. 

 

 Tramite il suo Sostituto, il Santo Padre ha così risposto: 

 

con viva gratitudine per affettuosi voti augurali occasione sua elevazione sommo 

pontificato Sua Santità Giovanni Paolo II ricambia devoto pensiero con particolare 

benedizione apostolica pegno sua paterna benevolenza mentre chiede costante 

preghiera per felice compimento suo universale ministero. 27-10-78. 

 

- Come tutte sapete, il Santo Padre, il 5 novembre è venuto ad Assisi per 

invocare dal Santo Patrono d’Italia, un rinnovamento interiore e per gridarsi 

dal profondo del cuore: “S. Francesco, tu che hai tanto avvicinato il Cristo alla 

tua epoca, aiutaci ad avvicinare Cristo alla nostra epoca, ai nostri difficili e 

critici tempi . . . Aiutaci a risolvere tutto in chiave evangelica affinché Cristo 

possa essere Via Verità e Vita per l’uomo del nostro tempo.” 

La visione della piazza, dei balconi delle case, dei tetti dove la gente, al 

colmo dell’entusiasmo aveva preso posto, era un vero spettacolo. Anche noi, 

grazie al nostro Padre, abbiamo potuto vedere abbastanza da vicino, il Papa. È 

stata una giornata di gioia e di grande entusiasmo per noi e per l’intera città e 

paesi limitrofi. Erano presenti un gruppo di Vescovi delle varie diocesi 

dell’Umbria. 

 

- L’incontro svoltosi a Castelfranco Veneto nei giorni 9-10 novembre, ci è parso 

molto positivo soprattutto perché c’è stata, nei vari gruppi, una presa di 

coscienza che la vocazione allo stato religioso è un evento ecclesiale e perciò 

stesso, ogni cristiano ha il dovere di pregare e di collaborare nel modo a lui 

consentito, per favorire l’ascolto e lo sviluppo di una tale chiamata. 

Abbiamo incontrato un gruppo di genitori (30 circa). 

Il gruppo dei ragazzi delle scuole medie (60 circa) 

Infine un gruppo di giovani (80 circa) abbastanza preparati ad un discorso di 

fede e di servizio cristiano impegnato. Si è gettato un seme. Ora nella preghiera 

e nella fiducia attendiamo che germogli e maturi qualcosa secondo quello che 

desideriamo in conformità a quello che Dio vuole. 

 Il Papa nel discorso rivolto alle religiose il 12 novembre, così esortava: 

“Oltre alla preghiera vi è un secondo modo, non meno importante di favorire la 

chiamata di Dio, ed è quello della testimonianza che si sprigiona dalla vostra 

vita: 



- La Testimonianza innanzi tutto della coerenza sincera con i valori evangelici e 

con il carisma proprio del vostro Istituto: ogni cedimento al compromesso è 

una delusione per chi avvicina, non dimenticatelo! 

- La testimonianza poi, di una personalità umanamente riuscita e matura, che sa 

entrare in rapporto con gli altri senza prevenzioni ingiustificata né 

imprude3nze, ma con apertura cordiale e sereno equilibrio; la testimonianza, 

infine della vostra gioia, una gioia che si legga negli occhi e nell’atteggiamento 

oltre che nelle parole e che manifesti chiaramente a chi vi guarda la 

consapevolezza di possedere quel “tesoro nascosto”, quella “perla prezioso”, il 

cui acquisto non fa rimpiangere di aver rinunziato a tutto secondo il consiglio 

evangelico. Mt.13,44-45. 

 

- Si è conclusa, domenica 19 nov., direi con una buona prospettiva il Convegno 

Diocesano. I partecipanti: sacerdoti, religiosi, religiose, laici erano 150 circa. Il 

Vescovo è stato sempre presente. Abbiamo partecipato anche alcune di noi con 

vivo interesse e con senso di responsabilità. La Chiesa di Assisi ci ha accolte 

ed è in questa Chiesa che ora siamo, in modo particolare, chiamate ad operare 

per questo è indispensabile conoscerne i problemi, le ansie, le linee operative, 

per un cammino di fede insieme. 

L’urgenza di un cammino di fede insieme. 

L’urgenza di un cammino di fede da farsi, sia come consacrati e sia come laici 

è una tra le urgenze emerse più sentite. La Parola di Dio letta, meditata e calata 

nella situazione esistenziale, è la grande via da seguire per questo cammino. È 

doloroso constatare come ci siano molti cristiani di nome, ossia persone che si 

chiamano tali perché hanno ricevuto il Battesimo, ma che della vita di Cristo e 

della sua Parola non conoscono assolutamente nulla e vivono una vita in netto 

contrasto con il cristianesimo risultando uno scandalo nella Chiesa di Dio. 

Per questo è sentita fortemente l’esigenza della istituzione di un catecumenato, 

in particolare per gli adulti, che gli aiuti a prendere coscienza del loro 

battesimo. 

 

- Il 16 novembre, si sono riuniti per una giornata di preghiera, a Villa S. Tecla, 

un gruppo di 13 Sacerdoti di un movimento mariano.  

Ci hanno edificato con la loro presenza e con la loro preghiera, in particolare 

per il loro amore e la loro fedeltà al Rosario. 

 

- Con il Vescovo, si è stabilita dal 5 al 12 agosto la data degli esercizi spirituali 

per 1979. Avete il tempo di avvisare le varie amministrazioni ospedaliere in 

cui operare, affinchè provvedano alla vostra sostituzione per tali giorni. 

Si desidera vivamente che nessuna manchi. 
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 Stralcio alcuni pensieri dell’omelia che il nostro Padre ci ha fatto 

domenica 19 nov. Riflettere su determinate realtà acquisce in noi il senso della 

responsabilità aprendoci ad una grande speranza. 

“La parola di Dio di questa domenica ha un tema fondamentale: è il tema della 

venuta del Signore Dio. Il Signore ritornerà alla fine dei tempi per accogliere 

tutto ciò che ci ha dato, per chiedere a tutti noi il rendiconto della nostra vita. 

Nella prima parte della parola di Dio il libro dei Proverbi ci ricorda quale è la 

donna che alla fine dei tempi davanti a Dio, avrà la sua ricompensa, cioè la 

donna perfetta, quella che avrà compiuto il suo dovere fino in fondo durante la 

sua vita. Chiunque compie una qualsiasi azione e la compie secondo la volontà 

di Dio, secondo le proprie responsabilità, merita, davanti a Dio, il massimo. 

Quindi non c’è da guardare se il lavoro che si compie è un lavoro più o meno 

importante dal punto di vista umano, quello che importa è che sia misura per il 

proprio ruolo, per la propria missione e che sia un lavoro compiuto secondo 

Dio, con perfezione, con giustizia, con operosità, con amore. Questo è quello 

che conta. Ecco dunque un primo aspetto di quello che dobbiamo fare nella 

nostra vita: essere in piena sintonia con la propria vocazione, realizzare 

pienamente la propria vocazione perché alla fine della vita e alla fine dei tempi, 

quando ci sarà il riassunto generale di tutta la storia del mondo, il Signore ci 

domanderà conto della nostra vocazione personale. 

 . . . Abbiamo poi la grande parabola dei talenti. Dio distribuisce i suoi doni, 

quelli che noi chiamiamo i doni naturali e i doni soprannaturali.  

A ciascuno Egli dà quello che ciascuno può ricevere, quello che ciascuno può 

far fruttificare. Noi non siamo diversi gli uni dagli altri. 

In fondo se io prendo un recipiente piccolo e prendo un recipiente grande le 

riempio tutti e due insieme, nessuno dei due recipienti può dire: io sono più 

pieno dell’altro o sono meno pieno dell’altro. Sono pieni. Per un recipiente 

qual è il massimo della realizzazione? Quello di essere pieno. Se io posso 

contenere dieci e il Signore mi dà dieci, io sono al colmo della mia felicità. Se 

io valgo due e ricevo due, io sono al colmo della mia felicità. Non posso 

pensare di avere di più, perché io sono fatto su misura da Dio. 

Qual è il nostro compito durante la vita? 

Quello di far fruttificare i doni che Dio ci ha dati senza guardare con invidia gli 

altri, senza preoccuparci se gli altri hanno dato di più o hanno dato di meno. Il 

nostro compito è far fruttificare quello che il Signore ci ha dato. Nella nostra 

condizione particolare ci ha dato una vocazione piuttosto che un’altra, ci ha 

chiamato a un compito piuttosto che ad altro, ciò vuol dire che il Signore nella 

sua infinita sapienza ha visto che tutto quello che ci ha dato conveniva a noi, 

vuol dire che il Signore ha visto che quello è realmente il modo per noi di 

realizzarci pienamente per raggiungere gli scopi della nostra vita, per 

raggiungere quindi la stessa felicità, per dare il massimo contributo al piano di 

salvezza di Dio. 

Però la nostra strada la dobbiamo percorrere da capo a fondo. La percorre tutta, 

chi raggiunge la propria perfezione, chi fa la volontà di Dio senza guardare a 



destra o a sinistra, senza guardare all’uno o all’altro. Nel mondo non ci sono 

due persone uguali. La personalità nostra consiste proprio in questo; nell’avere 

qualche cosa che nessun altro ha; ed allora ciascuno di noi è un capolavoro a 

sé. Se io realizzo pienamente me stesso, se faccio fruttificare i doni che Dio mi 

ha dato, io do a Dio una gloria che nessun altro darà mai, avrà dato e mai darà 

nell’avvenire. Se io compio tutto il mio dovere, io do alla Chiesa un contributo 

che nessun altro potrà dare mai perché nessuno ha le mie caratteristiche. Sarà 

un piccolo particolare, sarà una sfumatura, non importa, ma è qualche cosa di 

singolare, che solo io posso dare, e se io non lo darò mancherò qualche cosa 

nella tessitura generale della storia della salvezza. Quindi non mi debbo 

affliggere, non debbo dichiararmi scontento se io non ho quello che hanno gli 

altri, perché gli altri non hanno quello che io ho. 

Io non mi debbo preoccupare se non posso fare quello che fanno gli altri, 

perché c’è qualcosa che lo faccio solo io e, il Signore attende da me proprio 

quello. Ci possono essere tante cose simili tra di loro; ma siccome tutte le cose 

che noi facciamo le facciamo attraverso la nostra personalità, attraverso la 

nostra libertà, attraverso la nostra singolarità, anche quello che facciamo di 

simile agli altri, è qualche cosa che ha un’aspetto una caratteristica, una 

significato che gli altri non possono dare. 

. . . Non stare a guardare gli altri e dire: ma quello ha di più, quello ha di meno, 

io ho pochissimo. NO! Non è poco quello che è unico.  

Quello che non ha nessun altro, in un certo senso ha un valore infinito, ha un 

valore immenso, infatti avrà la stessa ricompensa:”entra nella gioia del tuo 

Signore”. Il significato più profondo della parabola è questo e qui c’è nascosto 

tutto il Regno di Dio. Nessun servo veniva ammesso nell’intimità del suo 

padrone. Gesù quando dice “entra nella gioia del Signore” dice al sevo: “entra 

nella mia famiglia”. È qui adombrato il mistero della nostra adozione a figli. 

Quando noi ci presenteremo davanti al Signore Egli ci metterà completamente 

a parte di quello che Egli è. S. Paolo dice che noi saremo eredi di Dio, coeredi 

di Cristo. Saremo nella famiglia di Dio, saremo nella gioia del Signore alla 

stessa maniera di Cristo, seconda Persona della SS.ma Trinità. Entrata nella 

gioia del proprio Signore, cioè nella gioia di Dio significa avere  in eredità 

Iddio e avere in eredità Dio, significa avere in eredità il massimo; quindi 

nessuno potrà dire di avere qualche cosa di meno, perché chi possiede Dio 

possiede tutto e noi alla fine possederemo tutto se avremo fatto la nostra parte, 

se avremo reso il nostro frutto.  

La ricompensa dipende dalla generosità, dal rispondere alla chiamata di Dio, 

dal fare la volontà di Dio, dal produrre i frutti che il Signore vuole. La 

ricompensa è in proporzione della generosità non in proporzione dei doni che 

si sono ricevuti. Il Signore ha messo da parte per noi ricompensa infinita. Nella 

eternità nessuno potrà dire: “io ho più di un altro, oppure ho meno di un altro”, 

perché tutti quanti possederemo Dio, cioè l’Infinito. 

Conclusione: siamo ciascuno qualche cosa di singolarissimo, anche se siamo 

tanto simili li uni con gli altri. La nostra vita produce qualche cosa che non può 



produrre la vita di nessun altro, anche nel suo più piccolo aspetto. Non la 

disprezziamo la nostra persona, non disprezziamo il nostro ruolo, non 

disprezziamo la nostra posizione nella Chiesa. Tutto è infinitamente grande, 

perché ala fine sarà colmato con una ricompensa infinita. Questo ci aiuta e ci 

incoraggia a fare con serietà e con amore tutto il nostro dovere giorno per 

giorno, senza trascurare nulla, nemmeno la più piccola cosa, la cosa più 

nascosta. Dono di Dio è quello che siamo e quello che riceviamo. Dono di Dio 

è la nostra vocazione. Tutto dà frutto, tutto genera vita eterna. Non sprechiamo 

niente, alla fine il Signore ci ricompensa sovrabbondante. Il Signore non è 

soltanto giusto ma è soprattutto buono, è soprattutto misericordioso: il suo 

amore è infinito. 

 

 

 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

Come rivolgersi agli altri. 

 Nei rapporti con il prossimo, la delicatezza e il tatto sono la base di un 

comportamento. Naturalmente non tutti possiedono la sensibilità istintiva necessaria 

per assumere, nelle diverse occasione il comportamento appropriato; è necessario 

quindi cercare di equilibrio con saggezza le propria azioni pur conservando inalterata 

la semplicità e la naturalezza. La diversità dei comportamenti permette di distinguere 

le persone che avviciniamo in diverse categorie: dai timidi che manifestano reazioni 

incontrollate, o si chiudono in un riserbo scostante, ai presuntuosi sfacciati o 

arroganti che per far valere il proprio “io” sopraffanno quello degli altri. 

L’incontro con tanta varietà di atteggiamenti suggerisce la scelta di un 

comportamento semplice e lineare, privo di qualsiasi modo troppo ricercato e nello 

stesso tempo ben lontano dalla maleducazione. 

Comunemente agli uomini ci si rivolge chiamandoli con il loro eventuale titolo 

professionale o accademico o nobiliare oppure con il semplice cognome a seconda 

del rapporto di maggiore o minore familiarità che si ha la persona. 

Per le donne invece non ci si rivolge interpellandole con i loro eventuali titoli, a meno 

che non avvenga durante l’esercizio della loro professione. In entrambi i casi bisogna 

badare a non oltrepassare i confini del giusto e vero rapporto che si ha loro, per non 

cadere in un troppo accentuato cameratismo la dove si intonerebbe un garbato 

formalismo. Sotto questo aspetto anche il “tu” o il “lei” non si possono usare a 

casaccia. 

Purtroppo oggi predomina la moda si usare il “tu” verso tutti, in nome della 

emancipazione dei rapporti umani; è bene però precisare che non in tutte le 

circostanze o son tutte le persone è possibile usarlo. Il “tu” sotto intende un rapporto 

familiare, confidenziale con la persona a cui ci si rivolge mentre il “lei” è più 

riservato. 



La proposta di darsi del “tu” spetta alla donna nei confronti dell’uomo, alle persone 

anziane nei confronti di quelle giovani, alle persone più autorevoli rispetto a quelle 

meno autorevoli o dipendenti. 

È quindi assolutamente fuori luogo che  o per meglio dire indice di un’educazione 

sbagliata l’atteggiamento di gran parte della cosidetta nuova generazione, di 

rivolgersi verso tutti servendosi del “tu”. A parità di “condizioni” la proposta verrà di 

solito dalla persona più espansiva. D’altro canto è bene precisare che alle persone 

poste in autorità non è concesso rivolgersi a tutti servendosi del “tu” quasi che la loro 

professione o il loro rango sociale le autorizzasse; è corretto invece l’uso del “lei” che 

oltre ad indicare la correttezza del rapporto, incute stima e rispetto. Appare chiaro 

ora, come la stima, il rispetto, la fiducia, l’affetto scaturiscano da tutti i rapporti 

umani importanti alla correttezza del comportamento e in modo particolare ad un 

profondo senso di rispetto della persona umana. 

 Concludo, mie carissime sorelle, questo bollettino esprimendo innanzittutto a 

Dio e poi ad ognuna di voi il mio rendimento di grazie per avervi incontrate – per 

aver pregato con voi – per avere riportato da ogni comunità, la chiara sensazione che 

il Signore è con noi attraverso di noi il suo piano di salvezza. Ho sentito con gioia e 

commozione dalla viva voce degli ammalati “dalla voce di Cristo” l’amore la stima e 

la fiducia che essi hanno per tutte voi. Questa è la gioia più grande che Dio possa 

concedere a chi cerca soltanto di compiere il “ministero” il “servizio” affidatole da 

Dio attraverso la sua Chiesa.  

Penso di potervi dire in nome del Signore: continuiamo a fare il bene senza stancarci. 

Animiamo il nostro ideale apostolico rendendolo sempre vitalizzante con un amore 

sempre più forte a Dio. 

A lui ci affidiamo totalmente e crediamo fermamente nella sua Parola “Cercate prima 

di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù”. 

Lc.12,31 

È Lui che così ci parla e, sappiamo per esperienza che la sua Parola è verità. 

Sorelle care, non preoccupiamoci di “tutto il resto” di ci cui ci parla il Signore, perché 

vana preoccupazione. 

Si avvicina i Natale, la grande lezione di povera che il Figlio di Dio ci offre, 

cogliamola come un suo “dono” e ricordiamo sempre le sue parole: “Beati i poveri 

dei spirito perchè di essi è il regno dei cieli.” A questo regno dei cieli, a questa gioia 

infinita ci aprirà il cammino di conversione che tutte insieme vogliamo fare. 

 La Vergine Madre nostra, Madre della Visitazione, vegli e custodisca la nostra 

famiglia ed ognuna di noi. 

La sua presenza materna ci sostenga nella lotta, ci rafforzi nella prova, medichi, con 

la dolcezza del suo amore, le ferite del nostro cuore. 

BUON ANNO LITURGICO! 

SANTA PREPARAZIONE AL NATALE 
 

   Con grande affetto vostra aff.ma sorella 

     Suor M. Vincenza  
 

s. Tecla 8 dicembre 1978 



 


